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1) Intervengo volentieri a questo incontro di presentazione dei Beni artistici e storici ecclesiastici in Internet.

Sono schede con fotografie a colori ordinate per temi, utilizzabili specialmente per itinerari di formazione e di catechesi.

Uno strumento nuovo e assi interessante per la pastorale di evangelizzazione, che sarà l’oggetto dei prossimi Orientamenti C.E.I. per il primo decennio del terzo millennio.

2) La funzione di catechesi delle immagini sacre è prevalente in occidente mentre in oriente prevale quella di culto.

“Ciò che per quelli che sanno leggere è la scrittura, lo è l’immagine per gli occhi dei non istruiti, perché in essa persino gli ignoranti vedono ciò che devono imitare, in essa leggono anche coloro che non sanno leggere” (S. Gregorio Magno, Ep 11,3).

Di qui il concetto di “Biblia pauperum”. Di qui i grandi cicli pittorici, completi di Antico e Nuovo Testamento, nelle chiese medioevali (cf S. Angelo in Formis; Duomo di Monreale).

Immagine dunque come surrogato della scrittura? Non solo questo. L’immagine ha anche dei vantaggi rispetto alla scrittura, ha una forte capacità di coinvolgere e di commuovere.

“L’introduzione delle immagini ebbe una triplice causa: l’incultura dei semplici, la tiepidezza degli affetti, la labilità della memoria… In effetti ciò che noi vediamo suscita in maniera più forte il nostro fervore rispetto a ciò che noi ascoltiamo” (S. Bonaventura, In lib. Sent. l III d IX a 1 q 2).

3) Il cristianesimo non è prima di tutto religione del libro e della lettura e neppure prima di tutto dell’ascolto, nonostante “Fides ex auditu”.

Era tale l’Antico Testamento in cui era proibito fare immagini religiose per evitare idolatria e magia, per salvaguardare la trascendenza divina (cf Es 20,4; Dt 4,15ª; 5,8).

Non lo è più in modo prevalente il Nuovo Testamento in cui il verbo vedere diventa importante almeno quanto il verbo udire.

“Il Verbo si fece carne… e noi vedemmo la sua gloria… Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio Unigenito che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 1,14-18).

“Chi ha visto me ha visto il Padre” (Gv 14,9).

“Abbiamo udito… abbiamo veduto con i nostri occhi… le nostre mani hanno toccato… la vita si è fatta visibile” (1Gv 1,1-2).

La fede suppone dei segni da vedere e udire e poi la testimonianza (cf Gv e 1Gv ecc.).

Il cristianesimo è incentrato su una persona concreta, Gesù Cristo (il quale è più che una dottrina e un messaggio); sulla presenza sacramentale di questa persona nell’Eucaristia (ancor più che sulla Bibbia); sulla sua presenza nella Chiesa sacramento universale di salvezza (specialmente nei santi).

Cristo, la comunità cristiana, i santi sono la visibilità di Dio, la sua immagine primaria.

Su questa immagine primaria si fonda teologicamente la possibilità di immagini artistiche, che sono secondarie, derivate (cf il concilio Niceno II).

“Un tempo Dio, non avendo né corpo né figura, non poteva in alcun modo essere rappresentato da un’immagine. Ma ora che si è fatto vedere nella carne e ha vissuto con gli uomini, posso fare un’immagine di ciò che ho visto di Dio” (S. Giovanni Damasceno, Difesa delle sacre immagini 1,16).

L’umanità di Cristo può essere rappresentata come visibilità dell’invisibile.

4) Visibilità dell’invisibile è anche il criterio fondamentale per la validità cristiana di un’immagine.

L’immagine ha lo statuto di simbolo, un segno sensibile che evoca senza circoscriverla la realtà spirituale con commossa risonanza affettiva.

Il simbolo esige da una parte un certo realismo umano, storico, fisico e dall’altra una certa spiritualizzazione o trasfigurazione. Tale istanza però può trovare attuazioni diversissime, dalle icone bizantine e russe al “naturalismo” di Caravaggio.

“Voi siete collaboratori del nostro ministero nel rendere accessibile, anzi commovente, il mondo dello Spirito, dell’ineffabile. La vostra arte è proprio quella di carpire al cielo dello Spirito i suoi tesori e di rivestirli di parole, di colori, di forme, di accessibilità, … Voi avete anche questa prerogativa, nell’atto stesso che rendete accessibile e comprensibile il mondo dello Spirito, di conservare a tale mondo la sua ineffabilità, il senso della sua trascendenza, il suo alone di mistero” (Paolo VI, Discorso agli artisti nella Cappella Sistina, 7 maggio 1964).

Di questa capacità dell’arte cristiana di evocare il mistero rispettandone la trascendenza ho fatto esperienza in questi giorni a Istanbul e Edirne.

a) Ho visitato le splendide moschee di Sinan, derivate dal modello di S. Sofia. La forma dello spazio interno è chiara, unitaria, ben definita, quasi sempre a pianta centrale, con gli elementi strutturali in evidenza. La luce è abbondante (quasi 300 finestre) e diffusa ovunque. Spazio armonioso cristallino, senza mistero, sebbene per rispettare la trascendenza divina manchino le immagini umane e si impieghi una decorazione calligrafica, floreale, geometrica (peraltro elegantissima). Una sala di preghiera, ma tutta terrena, con un riferimento a Dio affidato solo al linguaggio verbale e concettuale.

b) Ho visitato poi S. Sofia (e S. Salvatore in Cora). La forma dello spazio interno è dinamica e sempre mutevole, si apre e si dilata in tutte le direzioni, mai chiusa e definita, mai misurabile con lo sguardo. La continuità delle superfici di marmo e di mosaico nasconde le strutture sotto un manto di luce e colore. La luce contrasta con l’ombra ed entra in essa. Uno spazio misterioso, abitato da presenze misteriose (cf le immagini sacre in mosaico), capace di evocare l’Infinito e di farci sentire immersi in esso.

5) Le opere d’arte cristiana possono essere fruite pienamente, anche in senso estetico, solo tenendo presente il loro contesto ecclesiale e i loro contenuti teologici e spirituali.

D’altra parte possono aiutare molto la meditazione, la contemplazione, la preghiera e la catechesi.

Ne sono così convinto che da tempo sto pensando a un Catechismo degli adulti per immagini (tratte dalla grande arte europea).

Il linguaggio delle immagini (e dei simboli in genere) è meno preciso di quello concettuale, ma più ricco e coinvolgente (Ho costatato più volte l’entusiasmo dei giovani, degli adulti, anche dei non praticanti e dei non credenti), universale, disponibile oggi facilmente in virtù delle nuove tecnologie.

Si intravedono possibilità straordinarie.

Vale la pena incamminarsi su questa strada che è la “via della bellezza”, la via dove la verità e il bene risplendono, la via della liturgia che unisce in sintesi tutte le arti (architettura, arti figurative, letteratura, musica, gestualità).

Certo la via primaria della bellezza è quella dell’amore vissuto, tracciata da Cristo “la forma perfetta dell’amore” (Giovanni Paolo II), e dai santi (come sarebbe efficace riscoprire la loro biografia come parola di Dio incarnata!).

Ma anche la via derivata della bellezza artistica è preziosa per l’evangelizzazione, specie nell’odierna civiltà delle immagini.
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